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TEMPO LIBERO

LA VAL FABIOLO
uunn  eeccoommuusseeoo  ““ssppoonnttaanneeoo””

La Val Fabiolo, col suo ambiente
naturale e umano, è stata descrit-
ta più volte, anche di recente. Si è
parlato molto anche di un possibi-
le recupero-restauro del villaggio
di Sostila (il minuscolo capoluogo,
l’abitato già permanente, rispetto
agli altri, temporanei, i piccoli
maggenghi sparsi sui pendii), e
della creazione di un vero e pro-
prio eco-museo nell’ambiente
ben delimitato della valle (vedi il
richiamo bibliografico). 
Cosa si intenda per ecomuseo
non starò a ripeterlo, salvo insi-
stere sull’idea che non si tratta di
un parco naturalistico, ma di un
ambiente complessivo, anche con
i segni e le opere del lavoro
umano che l’ha modellato – come
ve n’erano, e sono, tanti nelle Alpi
– ben individuato, e che andrebbe
ovviamente attrezzato per la visita
intelligente, da turismo culturale,
teso a conoscere e apprezzare
caratteristiche locali.
Per questo  ho usato il termine,
aggiungendovi  la qualifica di
“spontaneo”: Che intendo dire?
Che la base per l’ecomuseo c’è,
qui assai più che da altre parti,
poiché la piccola valle si è conser-
vata, fino ad oggi, grazie anche
alla sua irraggiungibilità da parte
dei mezzi meccanici. Una valle
appartata, seminascosta, rimasta
pressoché intatta, coi suoi piccoli
prati e pascoli, le stalle fienili
arcaiche, la bellissima mulattiera
solo qua a là un po’ rovinata dal
passaggio delle motociclette (per-
ché non chiuderla, salvo che per
gli eventuali proprietari di prati e
case?), i gisöi (cappellette) situati
in punti strategici (punti di parten-

za e di arrivo del cammino, bivi,
passaggi pericolosi), e poi il villag-
gio principale, appollaiato sull’erta
costa, immobile come se il tempo
di fosse fermato (si ravviva solo
d’estate, ormai). E, sopra tutto, la
natura, le rupi incombenti, la
vegetazione arborea che tenta di
rivestirle e si espande un poco
solo sul fondovalle (pinastri, faggi,
un bel castagneto solo sotto
Sostila, radi abeti rossi in alto). Un
magico hortus conclusus come
non è facile trovarne, dopo gli
insensati interventi effettuati nelle
nostre Alpi.

Il percorso si snoda dalla grande
chiesa della Sirta, in forma di
mulattiera ben costrutta e solida-
mente selciata, per la verità
alquanto impervia, soprattutto in
quel primo tratto, quasi a scorag-
giare i non convinti... Più avanti,
superata la ripida selva di casta-
gni, c’è un tratto pianeggiante e in
lieve discesa, con un muretto
verso valle, quasi un balcone che
offre un affaccio sul paese sotto-
stante, tutto tetti grigi, sopra i
quali emerge la gigantesca cupola
della parrocchiale, e la vista della
verde pianura di fondovalle, solca-
ta dalla striscia azzurra dell’invaso
dell’Adda, che si allarga in quel
punto a formare un improbabile
lago bislungo.

Poi la mulattiera si inoltra nella
valle stretta, e dopo un altro tratto
piuttosto scosceso  che fiancheg-
gia il torrente serpeggiante tutto

cascatelle fragorose,  giunge a
una prima cappelletta, presso il
ponte d’ inem la val (suppongo
“in ima valle”, in fondo alla valle:
forse perché il punto di vista era
quello degli abitanti di Sostila, che
sta circa a metà della salita). Que-
sto era il punto in cui, secondo
una delle molte leggende che si
narravano un tempo nella valle, si
poteva incontrare di notte la “pro-
cessione dei morti”. E magari suc-
cedeva quel che capitò a un tale
che risaliva dal piano,  il quale,
ricevuta una candela da uno di
quei  pellegrini nottambuli, sco-
perse poi con orrore che si tratta-
va di una tibia umana... 

Un lungo tratto, una specie di via-
dotto, corre poi sul versante
destro idrografico fino a una pra-
teria, località Bures, dove c’è un
altro gisöl, poche case e stalle-fie-
nili, e una singolare casetta col
tetto a quattro spioventi (ora rifat-
to) che sembra una di quelle
modeste residenze di villeggiatura
d’antan che qualche benestante si
faceva costruire in queste solitudi-
ni orobiche (vedi S. Salvatore, Le
Piane, ecc.). Una deviazione sulla
destra, poco avanti, porta al villag-
gio di Sostila, passando attraverso
un fitto castagneto.
Il minuscolo villaggio merita una
visita, anche se oggi appare fin
troppo tranquillo, pressoché disa-
bitato, un “monumento architetto-
nico della cultura alpina” come è
stato detto (anche urbanistico,
aggiungerei), fatto di pochi gruppi

di case a schiera, poco rimaneg-
giate, poste di traverso al pendio,
e la chiesa in fondo all’abitato
verso nord-ovest, con la sua piaz-
zetta davanti. Un modellino di
insediamento montano, che sfrut-
ta un gradino appena un poco
meno ripido del circostante pen-
dio. Non mancano particolarità
costruttive esterne e interne,
anche queste ultime visibili, sem-
pre che si abbia la fortuna di
incontrare, se non è piena estate,
qualche affezionato abitante di
ritorno.  

Proseguendo sulla mulattiera prin-
cipale  – era il percorso normale
un tempo anche per gli abitanti
della Val di Tartano quando scen-
devano verso Ardenno e Sondrio

– si sale, seguendo le grandi svol-
te della valle tortuosa, tra i deposi-
ti di antiche alluvioni, scoscendi-
menti franosi, e una vegetazione
cedua e poi di pini e faggi. 
Sopra, in alto a sinistra, si intrave-
de il piccolo maggengo della
Muta (Motta), e, un poco più in
alto, voltandosi indietro, la località
di Pra Bramusìi, con la bizzarra
casa rotonda costruitavi da un
estroso proprietario. Ancora
sopra, uno spacco nel crinale che
scende dalla cima di Dassola,
offre un passaggio stretto verso
Alfaedo. In questo punto si pote-
va incontrare un pericoloso esse-
re, il basilisco, che aveva il potere
di incantare, se non di uccidere,
l’incauto viandante che si azzar-
dasse a fissarlo...

In cima a un prato tutto fiorito di
corydalis e crochi  (Pradél) una
vecchia baita isolata sorveglia
un’ultima svolta brusca della valle,
dopo la quale si apre la prateria
della Riva, e, subito sopra, la pic-
cola conca prativa della Spunda,
con le sue vecchie case e stalle
disposte in linea di traverso alla
valle, e un’altra più ornata cappel-
letta.

Poi la via riprende a salire con tor-
nanti, in un paesaggio in cui al
prato che s’inerpica sulle pendici
succede ben presto un accumulo
di massi e rocce, con grande fiori-
tura di Erica carnea, fin sotto le
cascate del rio di Dassola. Un ulti-

mo traverso della mulattiera porta
alla cappella (la quarta e ultima)
detta dello zapel de val, sita pro-
prio sul bordo della spianata, nel
punto più basso tra Sumval
(“summa valle”) e Ca’, due con-
trade di Campo Tartano.
Peccato che in quest’ultimo trat-
to, dalla fisionomia particolarmen-
te alpestre, si scorga fin da lonta-
no, oltre al gisöl, che segna il ter-
mine del percorso,  la mole mas-
siccia di due grandi stalle di
recente costruzione, che si affac-
ciano anch’esse all’orlo del pen-
dio.

A proposito di questo punto di
arrivo, che dalla piccola valle
Fabiolo immette nella maggiore
val di Tartano, va detto qualcosa
sulla particolarità geomorfologica
del solco  vallivo che abbiamo per-
corso: si tratta di un tronco abban-
donato del preistorico ghiacciaio
del Tartano, che poi si scavò un’al-
tra via,  più a ovest. Così, alla fine
delle grandi glaciazioni il torrente
omonimo s’infossò nella profonda
forra dove corre attualmente, e
col materiale alluvionale formò poi
l’enorme conoide presso Talamo-
na, mentre la Val Fabiolo rimase
abbandonata, in una bizzarra auto-
nomia, non ultima componente
del suo fascino.

Ivan Fassin

Si veda il bel libretto di N. PERE-
GO, Sostila e la Val Fabiolo, Bella-
vite, Missaglia 2002.
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IL NOTIZIARIO DEL CAIIL NOTIZIARIO DEL CAI

SSccuuoollaa  pprroovviinncciiaallee  ddii  aallppiinniissmmoo
ee  ssccii  --  aallppiinniissmmoo  ""LLuuiiggii  BBoommbbaarrddiieerrii""

ALPINISMO GIOVANILE

Si tratta di un'iniziativa che la sezione
propone ai giovani dagli 8 ai 17 anni, per
avvicinarli all'ambiente montano in
modo divertente e sicuro.
L'incontro preliminare in sede, con i gio-
vani ed i loro genitori, con gli accompa-
gnatori, prima dell'inizio dei corsi, è
avvenuto il 24 marzo.
Il direttore è MMaassssiimmoo  GGuuaallzzeettttii, accom-
pagnatore nazionale di alpinismo giova-
nile (A.N.A.G.).
PPrrooggrraammmmaa  ddeell  ccoorrssoo  22000066
● aapprriillee::  SSccaallaa  ddeeii  PPiizzzzii..
● aapprriillee::  SS..  CCaatteerriinnaa  VVaallffuurrvvaa,,  iigglloooo  ee
ggiioocchhii  ssuullllaa  nneevvee..
● aapprriillee::  lleezziioonnee  ssuuii  nnooddii..
● aapprriillee::  sseennttiieerroo  ddeeii  cciiccllooppii  ((VVaall  MMaassii--
nnoo))..
● 77  mmaaggggiioo::  AApprriiccaa,,  sseennttiieerroo  ffaauunniissttiiccoo..
● 1188  mmaaggggiioo::  lleezziioonnee  ddii  oorriieennttaammeennttoo..
● 2211  mmaaggggiioo::  VVaall  TTrroonneellllaa  ((VVaall  GGeerroollaa))..
● 1100--1111  ggiiuuggnnoo::  RRiiffuuggiioo  PPoorrrroo  --  LLaaggoo
PPiirroollaa  --  TToorrrriioonnee  PPoorrrroo..
● 1177--2211  lluugglliioo::  sseettttiimmaannaa  eessttiivvaa  iinn  VVaall--
mmaalleennccoo.
Per informazioni ed iscrizioni, rivolgersi
in sede, negli orari di apertura.

ALPINISMO CORSO BASE

Direttore: CCrriissttiiaannoo  ZZaanneessii  --  II..AA..  
Vice direttore: GGuuiiddoo  RRuuggggeerrii  --  II..AA..

Il corso ha lo scopo di fornire all'allievo
che desidera praticare l'alpinismo un

sicuro indirizzo tecnico ed infondergli
quella fiducia in se stesso che è neces-
sario per affrontare, preparato e
cosciente, le difficoltà ed i pericoli della
montagna.
La sede del corso è presso la sede della
sezione valtellinese del C.A.I.
Le lleezziioonnii  tteeoorriicchhee si terranno parte in
sede e parte nei rifugi e si occuperanno
dei seguenti argomenti:
● Materiali ed equipaggiamento;
● Storia dell'alpinismo;
● Educazione alpinistica;
● Topografia ed orientamento;
● Pronto soccorso;
● Fisiologia ed alimentazione;
● Nodi e tecniche alpinistiche;
● Preparazione e condotta di un'ascen-
sione.
Le eesseerrcciittaazziioonnii  pprraattiicchhee consistono in
una serie di ascensioni - scuola, in diver-
se zone delle Alpi, curando particolar-
mente gli aspetti riguardanti:
● Tecnica di roccia e procedimento in
cordata;
● Tecnica di ghiaccio e procedimento in
cordata;
● Tecnica di soccorso;
● Tecnica di autosoccorso.

CCaalleennddaarriioo:: ieri, 28 aprile 2006, è avve-
nuta la presentazione del corso. Le
lezioni teoriche saranno sempre i l
venerdì precedente le esercitazioni prati-
che che sono previste nei giorni 29-30/4,
7/5, 21/5, 27-28/5, 3-4/6, 17-18/6. La
meta delle esercitazioni pratiche sarà
decisa volta per volta in funzione delle
condizioni del tempo.

ROCCIA CORSO BASE

Direttore: GGiiaannffrraannccoo  CCaassoonn  ((II..NN..AA..))
Vice direttore: CCeessaarree  DDee  DDoonnaattii
((II..NN..SS..AA..))

Il corso ha lo scopo di fornire all'allievo
nozioni tecniche sull'arrampicata che lo
prepari ad affrontare la montagna in
autonomia e sicurezza. La sede del
corso è presso la Sezione C.A.I. di Mor-
begno.
Le sei lezioni teoriche si terranno nella
sede del C.A.I., il venerdì sera, e riguar-
deranno i seguenti argomenti:
● Materiali ed equipaggiamento
● Nodi e tecniche di arrampicata
● Topografia ed orientamento
● Alimentazione e pronto soccorso

● Preparazione e condotta di un'ascen-
sione
Le sei esercitazioni pratiche consistono
in alcune uscite in falesia ed in ascensio-
ni - scuola nella zona delle Alpi Centrali,
curando particolarmente gli aspetti che
riguardano:
● Tecnica di arrampicata
● Tecnica di progressione in parete
● Discesa a corda doppia
● Tecnica di autosoccorso
Le iscrizioni si accettano fino al primo
settembre 2006. Il corso si svolgerà nei

mesi di settembre ed ottobre. La meta
delle esercitazioni pratiche sarà stabilita
in base alle condizioni del tempo.

GITE ESCURSIONISTICHE

13-14 maggio, DDoorrssaallee  LLaarriiaannaa  CCoommoo  --
BBeellllaaggiioo: In treno fino a Como, in funico-
lare a Brunate. Si segue il sentiero della
dorsale in cresta, per i monti Bolettone
e Palanzone. Si pernotta al Rifugio Riel-
la. Il secondo giorno, il percorso passa
per i monti Croce, Roncaglia, S. Primo,
fino a scendere a Bellagio. Con il tra-
ghetto si va a Varenna e, di qui, col
treno, a Sondrio.
Il tempo di percorrenza e di 11-12 ore
complessive, su percorso privo di diffi-

coltà tecniche (E), con dislivello massi-
mo di 1400. La quota massima raggiun-
ta sarà quella del Monte S. Primo, a
1681 m.
I coordinatori sono EEnnrriiccoo  PPeelluucccchhii  ee
SStteeffaannoo  BBaarrtteessaagghhii.

28 maggio, RRiiffuuggiioo  RRoossaallbbaa. In treno
fino a Mandello Lario. Per la Val Merla e
la Val Scarettone, si raggiunge il rifugio.
Il ritorno avverrà dalla Val Scepina, fino a
Mandello, quindi, si torna a Sondrio in
treno.

Il tempo di percorrenza e di 4-5 ore per il
rifugio, su sentiero alpinistico per escur-
sionisti esperti (EE), con dislivello massi-
mo di 1500 metri.
La quota massima raggiunta sarà di
1700 m.
I coordinatori sono EEnnrriiccoo  PPeelluucccchhii  ee
SStteeffaannoo  BBaarrtteessaagghhii..

GIGANTONE DEL VENTINA

La Sezione Valmalenco, del C.A.I. ricor-
da che la tradizionale gara di discesa sul
ghiacciaio della Ventina si svolgerà
domani, 30 aprile. 
Per informazioni rivolgersi alla sede del
C.A.I. (0342-454060) o all'Ufficio Turisti-
co della Valmalenco (0342-451150).

A cura di 
Flaminio Benetti

SEZIONE VALTELLINESE - SONDRIO
SEDE SOCIALE: VIA TRIESTE, 27 SONDRIO 
e-mail: caivalt@tin.it

(TEL. E FAX: 0342.214300) - APERTURA
MARTEDÌ E VENERDÌ DALLE ORE 21 ALLE 22.30
PRESIDENTE Lucia Foppoli

SSoopprraa::  llaa  ccaa’’  RRuudduunnddaa  ee,,  ssoottttoo,, llaa  SSppuunnddaa  ((ffoottoo  GG..  SSppiinnii))

Sabato
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